La Santa Casa a Bergamo: il racconto di fondazione

Tra il cinquecento ed il seicento vengono costruite lungo la rog​gia Serio pievi ed oratori, punti di riferimento per chi dal contado e dai paesi circostanti veniva a Bergamo: da Borgo S. Caterina a Longuelo, seguendo le Muraine, tutte queste cappelle sono dedica​te a Maria e visualizzano la certezza, una volta radicata nel sentire comune, che Maria accompagna l'uomo nel cammino. 

La Casa di Loreto, costruita per ultima in ordine di tempo, sorge ai piedi dei colli del lato sud-ovest della città, tra il colle di S. Vigilio e quello di S.M. Maggiore, ai margini del bosco anti​camente chiamato "Polaresco" che si estendeva da Porta Broseta a Longuelo 1°. 

Il Santuario Lauretano segue la stessa tipologia spaziale di quello marchigiano e come tutti i Santuari mari ani segna lo spa​zio, è una mappa mentale per gli abitanti del luogo: il colle, il bosco, l'acqua sono i punti di riferimento 14. Questi elementi spa​ziali sono presenti anche nel racconto di fondazione del Santuario, uno scritto che dichiara le origini della costruzione e i nomi delle persone che hanno promosso o si sono fatte carico dell'impresa, fissando nella memoria collettiva i significati pro​fondi in modo che siano tramandati. Il racconto bergamasco espelle il meraviglioso, l'immaginario tipico del racconto del Teramano, adatta alcuni elementi simbolici del racconto di Ricci, dà un quadro della situazione economica e sociale della Bergamo del seicento con un taglio particolarmente concreto, riflette il carattere dei bergamaschi. 

Nel 1618 Ser Francesco Moraccio, filatore di seta in Broseta per affari, ha l'ispirazione di far costruire in Bergamo una copia della S. Casa marchigiana. Non avendo il denaro necessario, ("tanto ricco di fede quanto povero di denari", è scritto nel car​teggio) si rivolge ad un amico con il quale si trova presso il muro di Porta Broseta (un tratto di questo muro attualmente si trova in Via Lapacano). Ser Antonio Volpe, pescatore, dona i primi 100 scudi. I due trovano presto fervida adesione al progetto in altri amici: il terreno su cui sorge la S. Casa viene donato da Francesco Ambiveri 15; vanno prima dal notaio in Bergamo per regolare le questioni economiche, poi da un architetto a Milano. 

I promotori dell'iniziativa sapevano che dopo la morte di S. Carlo Borromeo, il nipote Federigo, divenuto Cardinale di Milano, aveva fatto costruire una chiesa con una cappella (demolita in epoca napoleonica, oggi dà il nome a Piazzale Loreto) secondo le indicazioni date dallo ziol6: S. Carlo aveva compiuto quattro pel​legrinaggi a Loreto e, dopo quello del 1579, aveva portato le misu​re e la piantina della S. Casa marchigiana. I nostri avevano, quin​di, un modello illustre cui riferirsi ma vollero verificare ulterior​mente mandando l'architetto nelle Marche ovvero si lanciano nel​l'impresa con quelle attitudini tipiche del bergamasco: la tenacia, la precisione, la concretezza nell'affrontare la realtà. Gli elementi tipici della verifica razionale sottolineati dal racconto: il voler prendere le misure, il vedere di persona osservando sia la piantina che la Casa originaria, evidenziano il doppio livello soprannatura​le e razionale, fede e ragione, della cultura cristiana. 

Ben presto molti amici di Ser Francesco aderirono all'impre​sa: il 12 settembre 1620 Don Giambattista Bagnato, parroco di S. Grata, benedisse e pose la prima pietra della cappella dedica​ta alla Madonna di Loreto. 

Il 6 gennaio 1622 fu celebrata la prima Messa per gli abitan​ti delle cascine sparse sul territorio fuori dalla cinta muraria sud​ovest di Bergamo Bassa: la statua della Madonna, dono del Vescovo Emo, fu portata in solenne processione il 12 giugno 1622 dal monastero di S. Lucia che sorgeva su terreni dipenden​ti dalla Parrocchia di S. Alessandro in Colonna. Le fonti storiche descrivono come un evento memorabile per la città la processio​ne - pellegrinaggio con cui la statua fu accompagnata dal con​vento di S. Lucia per Via Broseta fino alla Porta Nera: 

"Intervennero tutte le nove scuole della Dottrina Cristiana (della parrocchia di S. Alessandro, n.d.r.) con i propri gonfaloni, sei giovani per ogni scuola portavano la statua, le altre portavano i doppieri accesi; scelti cori di musici cantavano lungo la strada 17". Il discorso d'inaugurazione della S. Casa fu pronunciato dal Frate cappuccino Teodoro Tedeschi. 

Il Papa Urbano VIII con Bolla Pontificia del 22 aprile 1629 riconoscerà il santuario di proprietà della S. Sede (come la S. Casa marchigiana) e lo doterà di beni che verranno amministra​ti dalla Confraternita della Beata Vergine di Loreto. Il Santuario lauretano ha, quindi, la stessa virtus del Santuario marchigiano è in altre parole il segno nel tempo e nello spazio della concretez​za dell' Annuncio: "Questa è la mia casa", è scritto su una delle porte della Cappella bergamasca, dotata d'indulgenze dal Papa. 

Perché il Papa s'interessa tanto ad una cappella sperduta nei campi? La risposta a questa domanda è nella nostra tradizione e, in altre parole, nella storia: nel corso del cinquecento l'Italia, suddivisa in tanti stati, non ha un'unità politica, ha però un'uni​tà culturale che trova un fondamento nel cattolicesimo. La diffu​sione del Protestantesimo, la peste dell' anima Il, spesso portato nella Bergamasca dai soldati mercenari (che diffondevano anche le epidemie) durante le guerre tra gli Stati italiani, mina quell'u​nità. L'interesse dei papi per la diffusione del culto lauretano anche nelle campagne attraverso la costruzione di oratori fa parte del programma di difesa dell'identità italiana attraverso l'educa​zione alla fede, di riforma della vita della Chiesa e dei costumi: sono gli scopi del Concilio tridentino che apre il periodo della Riforma Cattolica, impropriamente chiamato Controriforma, di cui si fa interprete in Lombardia S. Carlo Borromeo. 

